




«COMANDARE>> IN A.A. 

La risoluzione finale della Convenzione dei 
Servizi Generali Europei di A.A. ha invitato a 
dare la più ampia difussione negli A.A. dei 
singoli passi alla 'dichiarazione' di Bemie 
Smith sulle funzioni e le finalità dei Servizi 
Generali ed ad un articolo di Bill W. (il 
cofondatore di A.A.) pubblicato nel numero di 
aprile del 1959 su "Grapevine" sulla 
"leadership" in A.A., su come dovrebbe essere 
intesa la capacità di guida e l'attitudine al 
comando in A.A. 
La 'dichiarazione' di Bernie Smith è stata 
pubblicala sul numero di novembre di 
Insieme. Eccovi ora l'articolo di Bill W. In 
adempimento all'invito di Francoforte 
preghiamo i rappresentanti di Gruppo ai 
Servizi Generali di volere leggere e 
commentare questi due famosi pezzi di 
letteratura ufficiale di A.A. sia in apposite 
riunioni dei loro Gruppi sia nelle riunioni di 
servizio del comitato degli anziani. 
Preghiamo inoltre il rappresentante regionale 
di volere dedicare parte di una riunione di 
servizio coi rappresentanti di Gruppo al com­
mento ed a qualche riflessione su questi 
basilari orientamenti, essenziali ad una 
corretta ed ortodossa 'crescita' di A.A. a Lutti 
i livelli - dal Gruppo, origine e partenza di 
lutto il miracolo di A.A., ai vari Servizi che, 
appunto "servono" il Gruppo. Abbiamo, cosi, 
assolto una parte degli adempimenti richiesti­
ci dalla nostra Convenzione Europea. Per gli 
altri, accennali nell'articolo apparso sul 
precedente numero di Insieme, chi scrive 
rimane a disposizione di tutti i Gruppi e 
Comitali di servizio italiani, disponibile ovun­
que si ritenga per qualunque motivo 
opportuna la sua presenza, e ricorda, perciò il 

LA RISOLUZIONE FINALE DELLA 
CONVENZIONE DEI SERVIZI GENERALI 

EUROPEI IN A.A 

suo indirizzo - oltre quello presso i Servizi 
Generai Italiani: Roberto Campa - Via T. 
Salvini 15a - Roma Lel. 06-803195. (Nes.Jne 
meraviglia, per favore, per la rol� 
dell'anonimato: a norma del Manuale d1 
Servizio A.A. chi "serve" A.A. da 
Rappresentante di Gruppo in su, è tenuto a 
rinunciare al proprio anonimato). 

L'ARTICOLO DI BILL W. 

Nessuna associazione 
pub funzionare bene senza che un abile senso 
del comando sia esercitato a tutti i livelli, ed 
A.A. non pub essere una eccezione. Bisogna 
dire, tullavia che noi A.A. spesso accarezzia­
mo l'idea che possiamo fare a meno di una 
capacità di comando 'personalizzata' e cioè 
troppo incentrala in una persona. Noi 
tendiamo ad enfatizzare l'idea tradizionale 
"dei principi prima delle personalità" a tal 
punto che la guida, "il comando" non 
dovrebbe essere connesao ad una persona, che 
diventa automaticamente "personalità". Con 
la conseguenza implicita di diventare automi 
senza faccia che cercano di fare contenti 
tulli quanti. A volte, invece, accade l'opposto 
ed il contrario, che, cioè noi chiediamo che i 
"capi" di A.A. siano necessariamente peNK>ne
dal giudizio limpidissimo, di assoluta 
moralità, di allo livello spirituale, grandi
realizzatori, di esempio a tutti, e, 
araticamente, infallibili. Una reale capacità

1 comando e di guida deve esercitarsi ovvia­
mente fra questi due opposti poli, ambedue 
opinabili e, certo, auspicabili. In A.A. 
certamente i 'capi' hamo una faccia e 
probabilmente nessuno di loro è perfetto. � 
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fortuna la nostra Associazione è benedetta da 
un notevole numero di persone dotale di una 
reale altitudine al comando: gli A.A. attivi 
ec!ìmpegnati di oggi, ed i potenziali 'capi' di 
domani quando nuove generazioni di alcolisti 
si sostituiranno a noi. Noi abbiamo un gran 
numero di uomini e donne il cui amore per 
A.A. accompagnalo a stabilità di carallere 
e talento, è tale da renderli capaci di 
svolgere qualunque compito e servizio in A.A. 
Noi dobbiamo solo cercare questa gente e 
dare loro il compito e la fiducia, ed il credilo, 
di servirci. Da qualche parte nella nostra 
letleralura ufficiale c'è una dichiarazione che 
dice: "i nostri capi non ci guidano in base ad 
un mandalo, ci guidano con l'esempio". E.d ìn 

realtà noi diciamo loro: "Agisci per noi, ma 
non ci comandare". Un capo in A.A. è perciò 
un uomo (o una donna} che può organizzare 
piani, principi, politica in modo lalmenle 
impegnato ed efficace che il resto di noi non 
vorrebbe altre che aiutarlo ed appoggiarlo. 
Quando la forza lrainanle di un capo ci guida, 
invece, male, noi ci ribelliamo; ma quando un 
capo è troppo debole e non è in grado di 
esprimere ed esercitare un suo autonomo e 
personale giudizio, beh quando un capo è cosi, 
non è per niente un capo. Una buona abilità 
al comando ed alla guida da origine a piani, 
programmi, idee, ed una politica insomma, 
che migliori la nostra Associazione ed i suoi 
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servizi. Ma In queslìon1 nuove ed importanti 
è implicita una ampia consultazione prima di 
prendere decisioni ed iniziare azioni. Una 
buona capacità di guida inoltre non può 
ignorare che un suggerimento utile ed una 
buona idea può venire da chiunque e ::la 
qualunque parte. E. di conseguenza una 
corretta altitudine al comando implica la 
capacità a rinunciare ai propri programmi per 
altri che siano migliori, e l'impegno, poi, di 
darne il più ampio credito a chi spetti. Una 
buona altitudine al comando non è rinunciata­
ria. Una volta che si è assicurala che ha o può 
ottenere un sufficiente seguilo, prende le 
decisioni e le rende operative, sempre che 
queste azioni siano nell'ambito di una autorità 
o responsabili là precedentemente definite.
Un polilco è un individuo che cerca di "dare
alla gente ciò che vuole". Un uomo di stelo è
un individuo che può atlenlamenle
discriminare quando sia opportuno dare alla
gente ciò che vuole e quando no. l'uomo di
stato si rende conto e sa che anche larghe
maggioranze-se disinformate o informate
male- possono qualche volta avere torto,
sbagliarsi e di grosso. Quando si verificano
queste situazioni, in genere occasionali, e
quando qualche cosa di vitale è iì'\ giuoco, è
sempre dovere di chi guida, anche se è in
minoranza, di prendere posizione contro 
l'uragano, usando tutta la sua capacità di 
persuasione e tulla la sua autorità per 
cambiare il corso delle cose. Tuttavia niente 
può essere più fatale a chi esercita il coman­
do che l'opposizione per l'opposizione . Non si 
può mai dire: "o a mio modo, o in nessun 
modo". Questo tipo di opposizione è messo in 
molo da un acido orgoglio privo di prospettive 
o dall'ansia di bloccare qualcuno o qualche
cosa. Poi c'è l'opposizione che esprime il suo 
volo dicendo: "No, questo non mi sta bene" 
senza che ne siano spiegate le ragionì. E:. 
questo non può essere. Chi sa guidare deve, se 
richiesto, essere in grado di dare le sue 
ragioni, e delle buone ragioni. Ma un leader 
deve anche saper rende!'si conto che perfino 
gente orgogliosa o irrilata può, qualche volta, 
avere ragione, mentre gente serena o 
umilissima può avere torlo. Questi esempi 
sono la pratica Illustrazione dei tipi di 
allenla ricerca e di allentissima discrimina­
zione che il vero capo deve sempre cercare di 
esercitare. Altra qualificante caratteristica 
di chi esercita la guida - del leader - è 



l'abililà di arrivare ad un giusto compromesso 
ogni qual volta un compromesso può consenli­
re ad una situazione di progredire verso una 
direzione che appaia giusta. Ora a noi ex 
ubriaconi che abbiamo sempre voluto lutto e 
subilo o niente, i I compromesso è di per sé 
eslraneo e duro da accettare. Ciononostante 
non bisogna mai perdere di vista il fatto che 
i I progresso è quasi sempre caralleri z zelo da 
Lutla � serie di comprome_ssi che t_endono !.mitiorare una situazione. E:, lullav1a, non s1
pu semprearrivare a compromessi. Qualche 
volta è veramente necessario rimanere 
tenacemente al laccali alla proprie 
convinzione fino a saper ifr4)orla. Queste sono 
situazioni in cui occorre sollile tempismo ed 
allenta discriminazione per inluire quale 
strade imboccare. 

....... LA NOSTRA SOCIETA' E' BENEDETTA 

DA UN CERTO NUMERO DI PERSONE 

DOTATE DA UNA REALE ATTITUDINE AL 

COMANDO ................... . 

Chi guida -il leader- è 
spesso costretto a far fronte a delle critiche, 
sovente pesanti, spesso reiterale nel tempo. 
Questa è una prova amara. Ci sono .serru>Ie 
le critiche costruttive ed amichevoli, e 
bisognerebbe ascoltarle con molla attenzione. 
Dovremmo essere pronli a consentire a 
queste critiche di modificare o di cambiare 
lolalmenle le nostre opinioni. Spes.so ci 
accadrà, invece, di non essere d'accordo ed 
allora bisognerà opporsi, cercando di non 
perdere l'amicizia di chi ci ha criticalo. Poi 
ci sono quelle che noi chiamiamo le nostre 
critiche "distruttive". Ci vengono da 
ambiziosi di potere, da polilicanli mezzi 
maniche, e si sostanziano in accuse. Forse 
violente, spesso cariche di malizia. Si basano 
su pellegolezzi, chiacchericci, malignità, Lut­
ti mezzi buoni per raggiungere il fine -
naturalmente, è ovvio!! - di giovare ad A.A. 
Ma in A.A. noi abbiamo alla fine imparalo 
che questa gente, che forse è un poco più 
malata della maggioranza di noi, può non 
esercitare il suo potere disLrutlivo se noi 
siamo in grado di stare in qualche modo al 
loro giuoco. Prima di lutto dovremmo 
ascoltare attentissimamente ciò che dicono. 

LE OUAL!TA' DEI "CAPI" POSSONO FARE .... 

..................... LA DIFFERENZA TRA LA VITA 
E LA MORTE 

Qualche volta ci dicono una intera verità, 
qualche altra una mezza verità. Più spesso,
tuLLavia, i loro ragionamenti, le 101"0 
costruzioni razionali, non hanno base, non 
hanno senso. E' certo comunque che sia una

intera verità che una mezza verità o une 
falsa verità possono esserci eslremamenle 
sgradevoli. Perciò bisogna sapere ascoltare
con molla aLLenzione. Se hanno ragione, o
anche mezza ragione, è meglio ringraziarli e

procedere subilo al nostro . rispeLLivo
inventario, ammettendo che abbiamo torto. 
Se ciò che dicono, invece, è privo di senso,
noi possiamo ignorarlo. O mettere tulle le
carte in tavola e cercare di convincerli. Se 
non ci si riesce, non ci resta che prendere
allo con dispiacere che quegli amici sono 
troppo maiali per sapere ascoltarci, e tirare 
avanti per la nostra strada, cercando 
posibilmente di dimenticarci questi incidenti. 
Ci sono pochi altri casi in cui è necessario 
sapere esercitare e sviluppare una genuina 
pazienza e tolleranza come questi, in cui ci 
meLLono e ci costringono alcuni fratelli che 
hanno forse le migliori intenzioni ma che non 
vogliono rendersi conto di sbagliare. E' una 
dura esperienza, e non sempre ci riesce di 
viverla con tolleranza. Ma bisogna tenlare 
sempre di farlo. Ed ora parliamo di 
quell'importante allributo che è la capacità 
di revisione. Che consiste, credo, nell'abilità
di are buone valutazioni per l'immediato ed 
il prassi mo futuro. li che sembrerà a molli 
una eresia perchè noi A.A. ci diciamo 
continuamente "viviamo un giorno alla volta". 
Ma queslo valido principio si riferisce 
sopratutLo alla nostra vita menLale ed 
emotiva e significa principalmente che noi 
abbiamo imparalo a non essere cosl sciocchi 
da lasciarci travolgere dai ricordi del nostro 
passato o da sognare ad occhi aperti sul 
nostro futuro. Come individui e come 
associazione noi andremo sicuramente 
incontro a guai se lasciassimo J'inlan> 
compilo di pianificare il nostro domani ad lrl 
nebuloso concetto di Provvidenza. La vera 
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Divina Provvidenza c1 ha dolat1 di una 
notevole capacità di previsione, e Dio si 
attende evidentemente che noi la usiamo. Di 
conseguenza è necessario saper distinguere 
fra i sogni ad occhi aperli su un felice futuro 
e la nostra alluale capacità di fare uso di una 
riflessiva previsione. Qui sta la differenza 
fra un programmalo progresso ed un 
imprevedibile avvenire. La prev1s1one, 
perciò, è l'essenza stessa della prudenza, fra 
tulle le virtù una delle essenziali. 
Naturalmente spesso noi sbaglieremo nel 
calcolare il nostro futuro nel suo insieme o in 
parte, ma sarà sempre meglio che rifiutare di 
pensarci. Fare delle valutazioni implica 
alcune caraLterisliche. Guardiamo alle 
passale e presenti esperienze per cercare d1 
capirne i I significalo, Da questo noi 
cerchiamo di costruirci un indirizzo, una 
politica. Quindi, guardando al prossimo fuLu• 
ro, noi ci domandiamo come potrà funzionare 
il nostro programma, la nostra politica. Ci 
domandiamo come la nostra poliL1ca e le 

nostre idee potrebbero applicarsi 1n 
condizioni varie e diverse che potrebbero 
insorgere e verificarsi nel prossimo futuro. 
Se una idea ci sembra buona, cerchiamo in 
qualche modo di realizzarla-magari, se possi­
bile- in via sperimentale. Poi ci fermiamo a 
valutare se la nostra previsione si è realizza­
ta. A questo punto è probabile che si debba 
prendere una decisione critica. Può darsi che 
il piano ed il programma sembrino buoni e 
diano apparentemente dei buoni risultali. Ma 
dovremmo riflettere allentamente a quelli 
che potrebbero essere nel tempo gli effetti ed 
i risultali. I vantaggi di oggi potrebbero 
diventare dei grossi rischi domani" La 
tentazione sarà quasi sempre quella di 
afferrare i benefici immediati e di 
dimenticare o sottovalutare le future dannose 
conseguenze di ciò che melliamo in molo. 
Queste che abbiamo esposto non sono 
fantasiose teorie. Noi abbiamo verificalo che 
bisogna usare questi principi di prudenle 
previsione specialmente al livello dei servizi 
mondiali dove i rischi sono a Ili. Nelle 
relazioni pubbliche, per esempio, bisogna 
considerare le reazioni sia dei Gruppi A.A. sia 
del pubblico in generale a breve lungo 
termine. Idem per ciò che concerne la 
lelleralura. I problemi finanziari vanno 
previsti e programmali. Dobbiamo pensare 
alle necessità e bisogni dei nostri servizi in 
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reiezione alle generali condizioni economìche 
ed alla capacità e volontà, dei gruppi di 
contribuire. A 'TlOIL1 di questi problemi 
bisogna pensare con mesi e spesso con anni di 
anticipo. 11'1 realtà lulLe le Dodici Tradizioni 
di A:A. furono all'inizio una questione di 
previsione e visione del futuro. Anni fa, per 
esempio, noi abbiamo cominciato lentamente 
a formulare una idea sulla autosufficienza di 
A.A. !:..rana sorti problemi in qua ed in là a 
proposito di doni o contributi esterni. I 
problemi si andavano aggrovigliando ed 
aggravando. In conseguenza cominciammo a 
pensare ed a chiarirci il principio che non 
potessimo accellare doni o contribuli esterni. 
Cominciammo, infatti, a sospettare che 
grandi donazioni ci avrebbero reso 
irresponsabili e ci avrebbero allontanato dal 
noslro scopo primario. Alla fine, poi, ci siamo 
resi conlo che contributi finanziari esterni c1 
avrebbero porlat i in tempi lunghi alla rovina. 
:. quella che all'inizio era appena una idea si è

crislallizata poi stabilmente in una 

Tradizione di A.A. :'.:i siamo resi conto che 
bisognava sacrificare un vantaggio i mmedialo 
alla futura sicurezza. Siamo andati 
attraverso ùn proceuo simile a queslo anche 
per ciò che riguarda l'anonimato. Alcune 
fratture al livello pubblico del principio 
dell'anonimato parvero sortire qualche buon 
effetlo. Ma poi si fece abbastanza chiara la 
visione che il sempre maggior numero di 
persone che rinunciavano all'anonimato 
creava una serie di inquietanti problemi fra 
noi. ld infalli cosi fu: dapprima una idea, poi 
una politica basala su una serie di 
esperimenti e di lenlali vi, poi ancora una 
politica concreta, e finalmente une profonda 
convinzione, una visione per il domani. 
Questo è i I nostro processo di previsione del 
futuro, ed un responsabile senso del comando 
a livello mondiale non può che basarsi su 
questi principi. I:.' una essenziale abilità 
indispensabile ai nostri amminislralori. Molti 
dei quali, a parer mio, andrebbero scelti 
proprio per la loro capacità di previsione già 
dimostrala nella loro passala attività di 
lavoro o professione. Noi avremo un perenne 
e continuo bisogno di queste qualità 
tolleranza, senso della responsabilità, 
flessibilità e capacilà previsionale - fra 1 
nostri leaders A.A. a qualunque livello di 
serv1z10. Questi principi basilari della 
capacità di guida e di comando saranno 



sempre gli slessi a qualunque livello di 
responsabililà. Forse può sembrare che noi 
Lenliamo di descrivere uno speciale 
privilegiato e superiore Lipo di Alcolisla 
Anonimo. Ma, in realtà, non è cosl. Noi 
semplicemente e pragmaticamente, 
prendiamo allo che i nostri Lalenli variano, 

sono diversi. Il direLLore di una grande 
orchestra non è necessariamenle un gran 
finanziere. l:.d è assai improbabile che un 
eccellente finanziere sia un grande inlerprele 
della musica. E cosl discutendo della capacità 
di guida e di comando in A.A. noi 
semplicemente dichiariamo che dovremmo 
scegliere i nostri leaders cercando i migliori 
Lalenli disponibili. Questo articolo è stato 
pensalo e scrillo riflettendo sulle capacità di 
guida e di comando necessarie nei nostri 
serv1z1 mondiali, ma è probabile che buona 
parte dei noslri suggerienti siano validi per 
chiunque assume una responsabiliLà a 
qualunque livello in A.A. Gluanlo abbiamo 
dello si applica anche, e parLicolarmenLe, nel 
Dodicesimo Passo, una altivilà nella quale 
quasi lutti noi siamo altivamenle impegnali. 
Ogni sponsor, ogni padrino, è di necessità un 
leader. La posla in giuoco è allissima: una 
vita umana, e la sopravvivenza, forse, felice 
di una famiglie. Ciò che un padrino fa e dice, 
come sa prevedere le reazioni del nuovo 
venuto, come sa calibrare e graduare il suo 
approccio, come smorzare e rispondere alle 
critiche, come sa guidare il nuovo venuto 
sulla base del suo personale e spiriluale 
esempio • ecco, quesle capacità di guida 
possono fare una grande differenza, spesso la 
differenza fra la vita e la morte. 
Ringraziamo lddio che Alcolisli Anonimi sia 
benedella da Lanle capaciLà di guida e di 
comando in Lutli i suoi affari". 

Cop)'T'ighl. by The A.A. Grapevine !ne. 

AGISCI PER NOI, 
MA NON Cl COMANDARE. 

Due poesie di E.Llore di Firenze 

Qul non c'è scampo­
-un passo ancora 
dove rovi ed erbacce 
nascondono Lrincee 
per precipilare lagiù­
ne lla palude-
-Solo Potere Divino,
puoi &al vare
que 1 poco che resla
di un filo di vile,
un filo d'erba,
crealo un giomo;
che con le mani tese
è appeso a un cielo
pieno di pensieri,
finalmente Lerso,
senza angeli e demoni,
rimpianti
per un ieri pagato
o con ansia
allendere domani­
-solo che oggi ci resta.-

Non desiderio 
di vivere o morire 
ma rifiuto 
mi imprigionò l'aima­
-Chiusi porte e finestre 
nella mia villa 
sui colli fìorentini 
per fuggire 
nelle fuligine di un'idea fissa, 
nell'affumicato 
sopore dell'alcol 
per non sentire 
i fringuelli 
ne vedere 
più gli alberi morire dalla lesta, 
come noi, 
come se di sola scorza 
fosse fallo 
quest'ansilo per l'altro--

5 



VII PASSO: NOI GLI ABBIAMO UMILMENTE CHIESTO DI RIMEDIARE ALLE NOSTRE DEFICIENZE. 

(da una riunione di un Gruppo romano) 

Sono un Alcolisla Anonimo. 
l'um_iltà. Leggo nel Quarlo Passo le mie 
riflessioni su questo cancello: " .. Ora che slo 
imparando che non è umiliante ammellere la 
mia impotenza o inadeguatezza di fronte a 
qualche problema (impotenza o impossibilità 
di controllare tullo in senso assoluto) trovo 
che è più facile essere uomini. E.ssere umili 
non significa essere deboli: vuol dire accetta­
re le proprie doti assieme alle proprie 
debolezze, riconoscere onestamente i propri 
limili reali ... " Ho perduto una vita intera nel 
LenLaLivo di convincermi che la mia 
intelligenza e la mìa formazione personale 
sarebbero stati più che sufficienti a risolvere 
i miei problemi sia materiali che spirituali. 
lro convinto che la valorizzazione del mio 
"io" fosse la sola méta da raggiungere per 
conquistare la vera felicità. Purtroppo, però, 
mollo spesso, come era logico, mi sono 
trovalo di fronte e problemi lalmenle al di 
sopra delle mia reale portala emotiva che non 
ho saputo far altro che cercare sicurezza, 
forza, equilibrio nella bottiglia. Quando mi 
rendevo conto di non poter controllare 
qualche avvenimento o qualche mie reazione 
di fronte a qualche avvenimento, mi riempivo 
di rabbia, e, non volendo accellare le mia 
inadeguatezza, mi convincevo che la colpa 
non era mia ma di qualcuno che, chissà 

. perchè e con quali mezzi, per umiliarmi, mi 
aveva messo il "bastone fra le ruote". l mi 
riempivo di risentimenti, e fuggivo gli altri e, 
non sopportando Lale situazione, cercavo 
conforto nella bottiglia. Anche le conquiste, 
anche le vitlorie mi facevano male perchè le 
ritenevo sempre inadeguate a quelle che 
erano i miei meriti effellivi. E.nlrando in 
Alcolisti Anonimi, mi sembrò che !'allo di 
umiltà di ricoll09Cer-e la mia impotenza di 
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fronte all'alcool fosse une costrizione: non 
potevo fare altrimenti, viste le condizioni in 
cui mi trovavo! Una seconda costrizione fu 
quella di accettare di non poter uscire dal 
problema con le mie sole capacità: anche qui 
non potevo fare allrimenli, visli i m1e1 
ripeluli fallimenti. Ma lullo questo che 
inizialmente consideravo solo un 
"compromesso", una rinuncia momentanee al 
mio orgoglio, divenne la base su cui lavorare 
per trovare quella serenità di cui avevo Lanlo 
bisogno. Non bevendo, iniziai a vedermi 
dentro in un modo più realistico, iniziai ad 
analizzarmi, seguendo i suggerimenti degli 
amici di A.A., per veder-e se realmenle non vi 
fosse qualcosa che non andasse in me fino al 
punlo di togliermi la possibililli di vivere una 
vila normale e serena. l queste cose, da 
sobrio, le ho lrovale col IV Passo, le ho

riconosciute ed accettale col V Passo, ho

inizialo ad eliminarle col VI PIIS!IO in un modo 
sisLemaLico e completo. Oggi che ho la 
forluna di poter vedere chiaramente in me,

slo imparando ad accellarmi ed ad 
apprezzarmi per quello che realmente valgo, 
slo imparando che non è umiliante farai 
aiutare dagli altri, slo imparando che 
sbagliare è umano e che mollo spesso si
sbaglia proprio perchè non si ha l'umiltll di 
chiedere consiglio ed aiuto agli altri, sto 
imparando che rinchiudendomi nella 
roccaforte del mio orgoglio e della mia 
superbia, non ho goduto del dono più bello che 
la vita avesse potuto offrirmi: l'amore.. 



IL LINGUAGGIO DEL CUORE 

membri più anziani sembra che Dio sia 
presenle all'incontro. Tulti cercano di dare 
in qualche modo, però raramente i nuovi 
arrivali riescono a capirci qualcosa. In quel 
momenlo, i membri parlano una lingua 
slraniera- la lìngua del cuore. l vecchi 
membri cercano di aiutare con LuLLo il loro 
cuore però il nuovo non riceve il messaggio 
perchè è lalmenle confuso nella sua menle 
ammalata. Proprio in momenli come quesLi il 
padrino è un elemenlo necessario al nuovo 
arrivato. Il padrino è responsabile 
dell'informazione e del programma di A.A. 
passali al nuovo membro. E' pure mollo 
importante spiegare la perle spirituale. 
Durante un viaggio di affari in Olanda 
qualche anno fa ho avuto un'esperienza molto 
inleressanle, Ero stato invitalo a parlare ad 
un gruppo di olandesi che poi hanno lradotlo 
il mio discorso nella loro lingua. li soggelto 
del mio discorso era"Senlìmenli dì Odio nei 
noslri primi anni di vita". Dopo il discorso c'è 
stala una discussione nella loro lingua che io 
non capivo ma guardando le loro facce avevo 
capilo che ero con gente come me. 
La mia famiglia è mollo contenta che molti 
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membri abbiano raccontalo le loro esperienze 
con ragazzi alcolisli nelle loro case. Il mio 
figlio più giovane è un alcolisla ed a c"usa del 
suo alcolismo la noslra vita era un inferno. 
Avevo grande difficoltà a capire come mio 
figlio potesse essere un ubriacone. Con l'aiulo 
di altre famiglie abbiamo capilo che amore e 
comprensione è lullo ciò che si poteva dare. 
Dovevamo allontanarci dal problema ma non 
da lui. Dovevamo comprendere quando lui 
aveva bisogno di noi ed in quel momento 
aiutarlo a braccia aperte. Dopo mollissime 
brulle esperienze, lullo d'un collpo lui 
divenne un membro di A.A. Nel nostro caso, 
l'aiuto è venuto da allri membri che 
conoscono il linguaggio del cuore. La risposta 
venne dal mio padrino quando una volta mi 
chiamò e mi chiese "Come sta luo figlio?" • 
voglio dire quello che Li ha fallo crescere?" 
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Avevo grandi 

difficollà perchè polevo vedere me stesso in 
mio figlio. Poi, finalmenle, ho capilo il Primo 
Passo. lo non avevo nessun potere sulla mia 
vita e su quella di mio figlio. !:.ra solamente 
con la mia fede in Dio e nel Suo volere che 
avrei polulo fare qualcosa affinchè la stessa 
fede fosse dala anche a mio figlio. Penso che 

. il linguaggio del cuore sia una lingua che 
alcuni di noi possono parlare ma che pochissi­
mi possono comprendere. Pur non di meno è

importante per LuLLi noi esercitarvisi in modo 
che possa diventare più facile comprenderla. 
Vi sono ancora centinaia di migliaia di perso• 
ne che soffrono ed hanno bisogno di aiuto. 
Con il linguaggio del nostro cuore ognuno di 
noi può dargli ciò che noi abbiamo oggi. 
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, Vale rie Uoyd, Gran Brelagna) 

!:.' veramenle un grande privilegio per me di 
essere qui con Lutti voi oggi, in questo primo 
Incontro é.uropeo di Servizio. lo considero 
questo come una speciale benedizione che 
desidero dividere con LuLLi voi. Oggi ho 
riacquistalo la salute, la serenità, una abbon­
danza di amicizie e di amore. La Comunità di 
A.A. mi ha dato lutti ciò attraverso la grazia 
del Signore e i I linguaggio del Suo cuore. Ma, 
ancora più importante, A.A. mi ha permesso 
di riconoscere queste grazie, di esserne con­
sapevole e di parlecipare alla realtà della 
vita. Quando venni in A.A. cosl piena di 
paura, solitudine, disperazione, odiando me 
stessa, ho trovalo stanze piene di genle che 
stavano aspellando proprio me. Gente che 
aveva provalo ciò che io provavo, gente che 
conosceva gli orrori dell'ubriachezza e 
dell'alcolismo. Allraverso l'unità ed il 
passaggio del messaggio di A.A. dato a Bill W. 
e a DolL. Bob dalla Grazia di Dio, essi mi 
aprirono i loro cuori assicurandomi che anche 
io potevo guarire dalla mia fisica, mentale e 
spirituale malattia. La stessa Unità è sempre

presente oggi ogni qualvolta e in qualunque 

posto i membri di A.A. si incontrano. lo 
ricordo lo statuto datoci da Bill W. che disse 
della nostra società: "Senza l'Unità, il cuore 
di A.A. cesserebbe di battere: Le nostre vite 
e le vile di coloro che verranno più tardi 
dipendono da questa." Guanlo è stalo vero 
Lullo queslo per me. Quei membri al mio 
primo incontro erano unili per darmi il mio 
primo messaggio: quello della speranza. Ciò 
riempl il mio cuore con la sensazione di 
essere arrivala a casa ed in una famiglia che 
mi capiva. Eéssi mi dissero: " Se noi possiamo 
fare questo anche Lu lo potrai fare". !:.ssi si 
preoccupavano e pensavano che io non potevo 
riconoscere lulto ciò ma non di meno essi mi 
amarono condividendo le loro esperienze, la 
loro forza e la loro speranza con me. Tullo 
ciò mi è stato dato cosi liberamente in 
calore, in comprensione e in fede. La mia 
speranza gradualmente sviluppò questa Fede. 
Nel mio cuore io cominciai a sentire che nella 
dipendenza da Dio e da i membri di A.A.

anche io avrei polulo ottenere la guarigione. 
Mi fu spiegalo il programma dei Dodici Passi



e mi fu suggerilo di provare a vi vere con essi 
ogni giorno; nel parlarmi dei passi quesli 
membri mi aprirono complelamenle i loro 
cuori e le loro sensazioni. Fu solo quando 
realizzai che io dovevo fare lo slesso che 
cominc1a1 a provare un cerlo. grado di 
confarlo nella mia sobrielà. Con il dividere il 
mio cuore pieno di paure, risenlimenLi, senso 
di colpa ed allri difelli del mio carallere che 
mi avevano allonlanalo da Dio e dalla vila 
ìnlera, io cominciai a senlirmi libera e 
cominciai a provare a me slessa di avere una 
cerla capacilà di vivere. lo credo che i 
principi più imporlanli in quesli Passi per 
oggi sono: Oneslà, Umillà, Amore, e 
Servizio. Nel pralicare quesli Passi ogni 
giorno sono arrivala a credere in Dio e a 
dipendere da lui più profondamenle. Così la 
mia fede è cresciula, la speranza è slala 
forlificala e cosl è divenlato più sicuro che 
l'amore che mi era slalo promesso nei primi 

giorni non aveva solo il significato di una 
parola ma veramente di sentimenlo profondo. 
In me la crescita e la coscienza di quesli 
senlimenti si sviluppò soprallullo nella spon­
sorizzazione. Prima di lutlo essendo stala io 
stessa sponsorizzala e poi sponsorizzando gli 
allri. lo sentii senlimenli di amore crescere 
nel mio cuore e vidi lo slesso senlimenlo nel 
cuore degli allri. Senli i la vergogna e il senso 
di colpa dissolversi, il risenlimenlo e la pielà 
di me slessa iniziò a svanire, le gelosie 
diminuire, con lo scambio e con la verilà e la 
rigorosa oneslà che si erano sviluppate in me 
duranle la sponsorizzazione. Quale gioia mi 
fu dala di vedere gli occhi cominciare a 
brillare su volli che prima erano Lanlo pieni 
di pena. E:' veramente una delle più care 
benedizioni che si possano ricevere da Dio 
nella vita, queslo dono della sobrielà e il 
vedere la stessa soddisfazione negli altri. 
Tullo questo col solo, semplice messaggio di 
A.A. scambialo allraverso il linguaggio del 
cuore. Qui sorge alla mente una parte della 
preghiera di San Francesco riparlala dal 
nostro Undicesimo Passo: "Signore rendimi un 
canale della tua pace ... dove vi sia il dubbio, 
che io possa portare tede; dove vi sia 
disperazione, che io possa portare la 
Speranza... dove vi siano le lenebre, che io 
possa portare la luce e dove vi sia la lristezza 
che io possa parlare gioia". Prosegue poi 
dicendo: "Che io possa cercare di confortare 
piullosto di essere confortalo, di capire 

piulloslo che di essere capito, di amare 
piuttosto che di essere amalo. Perchè sla nel 
dimenticare se stessi che ci si può ritrovare." 
Quanlo buona potrebbe essere la mia vita 
oggi se polessi riempirla con i principi di 
questa preghiera; il progresso spiriluale 
sarebbe sicuramenle complelo. lo devo la mia 
vila e il mi modo di vivere alLuale alla 
comunità di A.A. 

Questa comunità è la più 
profonda di lulle ie benedizioni spirituali che 
Dio manda a me ogni giorno. Altraverso il 
suo linguaggio del cuore A.A. mi ha dato cosi 
tante liberlà e altraverso la sua voce che 
entra nel mio cuore mi dice che ho ancora 
tanto da imparare, e, sl, ancora benedizioni 
da ricevere. Mi dice che io devo andare ad 
apprendere e ad ascoltare in modo lale che 
quello che A.A. mi ha dato possa io essere 
pronla a darlo a quelli che devono ancora 
venire. lo sono talmenle grata a Dio dal 
momenlo che l'ho capilo, sono grata a A.A. 
ed ai membri che mi hanno aiutalo lungo la 
via ed a lulli voi che sieLi qui adesso, voi che 
siele parte della mia vila e del mio vivere 
oggi. Possa io ringraziare ognuno di voi per la 
vostra comprensione e possa Dio benedire 
lulli noi. 
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vita dei gruppi 

BERGAMO 

In dala da slabilirsi, i membri di A.A. con la 
collaborazione medica, previo consenso del 
nuovo Provvedilore agli studi, sono invitali a 
tenere delle riunione nelle scuole superiori 
per sensibilizzare gli sludenli sui problemi 
dell'alcool. 

membri del Comi la lo Informatore 
Permanenle degli Ospedali RiuniLì di 
Bergamo, ci hanno incaricalo di organizzare 
tre serale per sensibilizzare il personale sia 
medico che infermieristico dell'ospedale 
slesso. 

MILANO-SPERANZA 

... continuano con successo le �iunioni che 
Leniamo nell'Ospedale di Vimercate nei locali 
che hanno concesso, f:.' evidente che le riunio­
ni si svolgono in maniera atipica perchè i 
parlecipanli sono degenli e quindi 11 discorso 
è lransilorio, ma serve a far conoscere C...A. e 
dove ci Lroveranno quando verranno dimessi. 
11 giorno 16 febbraio, io e Laura, siamo slali 
invitali dal TG} ad una Lrasmissione sull'alco­
lismo che poi verrà riciclala sul TG2. II 
giorno lS febbraio, su invito della Direzione 
dell'Ospedale Bassini, ho Lenuto una riunione 
a SO infermiere del 2° anno di Corso; a parte 
il successo ollenulo parlando dell'alcolismo 
vislo in lulli i suoi espelli e la maniera come 
guarire, rilengo significativo il fallo di essere 
slalo relribuilo per quesla prestazione di un 
favoloso onorario di ben f. 10.000 pagale dalla 
Regione e, naluralmenle devolute alla cassa 
di A.A. In quesli giorni sono slalo conlallalo 
dall'equipe del Prof. Riggi che si occupa dei 
Servizi Terriloriali Psichiatrici di Milano e ha 
chieslo una nostra collaborazione. Non vorrei 
che pensaste che siamo presuntuosi, ma 
facendo un serio bilancio su come slà operan­
do il Gruppo 'Speranza' e come veniamo 
richiesli a vari livelli, ciò vuol dire che il 12° 

Passo da noi fallo slà dando veramente i suoi 
frulli. 

10 

ROMA 

11 Gruppo LA VITA di Via Collazia 2F , ha 
proceduto venerdl 19 marzo alla costitu­
zione della sua slrutlura di servizio. Sono 
risullali elelli: 

Segretario 

'✓ice Segretario 
Tesoriere 

RGSG 

Robertlno 

Marcella 

Viviana 

C..uguri vivissimi di buon lavoro anche da 
oarLe del '"loslro giornale. 

SOSTENETE IL NOSTRO GIORNALE I 

Abbiamo ricevuto, fino ad oggi, L. 3.500.000 
per abbonamenti o integrazioni di quanto già ve�a­
to per il vecchio notiziario. In totale abbiamo supe. 

rato i 300 abbonamenti. 11 mese prossimo pubbli­

cheremo in dettaglio l'esito della nostra campagna 
abbonamenti. Nel frattempo se volete abbonarvi fa. 

telo subito inviando un vaglia postale di L. 12.000 
a: INSIEME • Mensile dell'Associazione Alcolisti 
Anonimi. 
Via Lupatelli, 62 • 00149 . Roma. 

Alle amiche ed amici AI-Anon. 
Allo scopo di semplificare i con­

tatti fra il nostro Giornale e tutti i 
membri di AI-Anon, preghiamo di 
inviare ogni tipo di corrispondenza 
(articoli, testimonianze, suggerimen• 
ti, abbonamenti, ecc . .} al seguente 
indirizzo: 
GINA - Redazione di "INSIEME". 
A.A. - Via Lupatelli, 62 
00149 - Roma 



Questa 

nostra 

C'era un fiore sul nostro tavolo di riunio­
ne quella prima sera in via lupalelli. lo aveva 
portalo Maria Pia, un'alcolista che avrebbe 
compiuto l'anno di sobrietà di li a poco; non so 
se era un augurio per se o per il Gruppo, so 
solo che in quel luogo di anniversari se ne 
celebrarono parecchi. Il Gruppo della Magliana 
nacque dalla necessità sentila di avere a Roma 
un secondo Gruppo ma soprattutto dalla 
speranza che un giorno in quei locali i Servizi 
Generali di A.A. avrebbero dato l'impulso 
formidabile per affrontare in maniera capillare 
il problema dell'alcolismo in Italia. Via 
lupalelli, 62 è slalo per più di due anni il 
recapito ufficiale di A.A. nel nostro Paese, è 
rimasto aperto Lulli i giorni, con riunioni tulle 
le sere, il servizio telefonico con grandi 
sacrifici è slalo manlenulo efficiente dalle 9 
alle 13 del mattino (grazie a Pia) e dalle 16

alle 21 grazie al volontariato dei membri del 
Gruppo Oa notte e la domenica funzionava la 
segreteria telefonica). A Via lupalelli è nato il 

nostro Bollettino di informazioni, nella sua 
prima veste, grazie all'inizialìva e all'abnega­
zione di un personaggio che per la sua 
modeslia e riserbo è sconosciuto alla stragran­
de maggioranza degli alcolislì, la cara Laura 
(n.d.r. Laura è un'AI Anon ed è slala il primo 
coordinatore di questa Associazione), che si è 
falla carico a lungo anche di spedire la 
lelleralura in Lulli i Gruppi. Giovanni, 
velerano di A.A. ha smistalo migliaia di 
telefonale, coordinali Xll Passi, ricoveralo 
alcolisti, consiglialo ed incoraggialo familiari, 
svolgendo cosi un servizio di ineguagliabile 
valore sociale ed umano. Lina che si è falla 
carico delle pulizie e della cura del giardino, 
Carla ha disegnalo l nostri slogans ed i nostri 
simboli. Mi è veramente caro in queste righe 
ricordare LuLLi quelli che hanno collaboralo in 
quesli anni alla vita del Gruppo, Viviana, 
Marcella, lrmela, Cecilia, Gianni e quelli che, 
per ragioni di spazio, non nomino. Angelo 
primo segretario di questo Gruppo, Anna, Nino, 
Giulio, Ida, Krislina, Chiara, Orlando e tanti 
altri. Ringrazio A.A. di aver avuto il privilegio 
di servire come segretario di questo Gruppo, e 

C A S A ... 

Carlo Ceruli per aver voluto fortemente Lullo 
questo, che solo grazie al suo esempio e fede si 
è realizzalo. Cosa resta ora di tutto qu.esLo? 
Un gruppo meraviglioso che si è trovato più 
unilo e saldo che mai proprio nel difficile 
momento del trasloco, un Gruppo unilo e 
veramente al servizio di A.A.; e sopratLuLlo la 
grande soddisfazione di sapere che il lavoro e i 
sacrifici falli in questi anni sono stati ripagali 
dalla effelliva nascila dei Comitali di Servizio 
dei Servizi Generali di A.A.; Via lupalelli ha

assollo un compito che è sLata una Lappa 
importante nella vita e nella crescila di A.A. 
Adesso Lulli lavoriamo per conlinuare sulla 
stessa strada "Insieme". 

Robertino 

NON LASCIAMOCI - RESTIAMO INSIEME -

-AMIAMOCI L'UN L'ALTRO -

Sono stato molto male in quesli ultimi 
tempi: la mia ipersensibilità e la mia 
emotività mi stavano facendo ìl brullo 
scherzo di farmi vedere luLLo nero, lroppo 
nero. Tre Gruppi romani stavano 
chiudendo per mancanza di locali e, per 
giunta, anche i Servizi Generali erano 
coslreLLi a cercarsi una nuova sede. Mi 
sembrava che il mondo mi crollane 
addosso ed, insieme al mondo, mi crollava 
addosso quello che ho di più caro: A.A. 
Sono andalo alla riunione di Firenze e 
pezzi. Ma, a Firenze, rilrovando lutti i 
miei amici, mi sono sentilo rassicuralo, 
forse prolello. Tutti i m1e1 em1c1 erano 
là, volontariamente, magari dopo 
un'alzalaccia ed un lungo viaggio, perchè 
credevano in A.A. e perchè volevano dare 
il loro contributo alla crescita di A.A. !:.d 
anche a Firenze, A.A. è cresciuta, 
sopraLLuLLo perchè, anche là, si è senlila 
chiara la necessità di rafforzare e 
cementare questa nostra bella am1c1z ,a 
sulla base di rapporti chiari, trasparenti, 
leali e nel rispello reciproco. !:. lulli 
eravamo d'accordo che doveva essere cosi 
e ci siamo salutali coscienti del fallo che, 
se cosi non fosse, sarebbe fatalmente 
decretala, e senza appello, la morte di 
A.A. 
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QUI AL-ANON

VII PASSO: NOI GLI ABBIAMO UMILMENTE

CHIESTO DI RIMEDIARE ALLE 
NOSTRE DEFICIENZE 

Il mio nome è Maria e sono un'AI-Anon 
Il "Setlimo Passo" mi richiama sopraltulto la 
parola "Umiltà". Cosa vuol dire? L'umiltà è

l'essere umili, Dal Poliziano: "non umli cosa 
parmi ... ". Umile è colui che non dà 
importanza ai propri meriti, alle proprie virtù 
e capacità, ma liene sempre presente i propri 
difetti e i propri limiti, che ha rispetto oer 
Lulli, deponendo i senlimenll e 
l'alleggiamenlo di superbia. Per chiedere di 
rimediare alle proprie deficenze. -.:ome .:1 
dice il settimo passo, occorre dunqu"' umiltà 
quella intesa nel vero senso della parola e non 
in quello distorto cui si dà oggi. !.JmilLà 
significa non emergere per :l proprio 
tornaconto, non soddisfare i propri 1sLinL1, nor. 
dedicarsi alle attività culturali per fare solo 
l'flOslfa di sé è presenlarsi nella socielà éome 
un uomo da invidiare, ma spronare Lutti per 
capire quale sia il vero conceLLo dell'umiltà 
stessa, che vuole al primo posto I valori 
spirituali coi i quali essa indica la méLa da 
raggiungere per migliorare 11 nostro 
carallere, cosa che ci viene data e diamo, 
scambiandoci i segni ·della umiltà medesi<na, 
Un alcolista che eccella A.A. ed un familiare 
che accella AL-ANON, compie già un allo di 
umiltà che è necessario per ritrovare la 
Serenità per sé e per gli altri. Ciò che senza 
umiltà si spera di fare da soli, crolla, mentre 
emerge il valore vero della vita con la 
intuizione e la pralica della vera Umiltà che 
opera un pofondo cambiamento e la 
trasformazione dai valori negativi a quelli 
positivi. Un alcolista r.ifiuLò A.A., disse che 
sarebbe stato capace di diventare sobrio da 
solo: è ancora nel problema ed � infelice 
spiritualmente; un'altro acceLLò subilo A.A .. 
entrò nel gruppo, si dichiarò con umiltà 
alcolista, ed ora è sobrio, ha vinto il serpente 
alcolico ed è felice e sereno spiritualmente! 
Carlo Coccioli nel libro "Uomini in fuga", 
dice giustamente: "Si ricade perchè non si 
pratica l'Umiltà". 
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Mi chiamo Bellina e sono un'Al-Anon 

Quando enlrai per la prima volta in Al-,0,non. 
la forza e l'amore che vi Lrovai mi deLLero la 
capacità d1 andare avanli che m1 permise di 
trovare quella slrada giusta che da sempre 
cercavo per capire la malattia di mio marito, 
che fino a quel momento, avevo consideralo 
,m brullo vizio. In Al-Anon acquisii Lutt1 
principi di cui avevo bisogno. Mio marito, 
alcolisla, non frequentava il gruppo A.A. e 
neppure voleva saperne, lro mollo disperala, 
e poichè lo vedevo distruggersi 
inesorabilmente giorno per giorno. I medici. 
avendole provate ormai tulle, si rifiutavano 
di aiutarlo, poichè neanche loro sapevano 
dell'alcolismo-malatlia, e le loro capacità non 
andavano oltre il dialogo e a qualche medici­
na, il cui effello non serviva che a peggiorare 
la siluazione. Ad un cerlo ounlo mi rilroval 
sola (la gente che aveva cercalo di aiutarci se 
ne era lavata le mani' con mio mar ilo 
aggrediLo ogni giorno dall'alcool. Malgrado 
luLLo non volli rinunciare alla lolla e alla 
mèLa a cui mi ero prefissala di arrivare: far 
smettere di bere mio marito. Mai fui tentala 
di abbandonarlo a se stesso. ConLinua1 a 
cercare una qualsiasi strada, finchè un giorno 
la mano del Signore non mi guidò finalmente 
su quella giusta. Conobbi perciò l'esistenza di 
un gruppo Al-Anon. Già alla prima riunione 
fui commossa per la carica di unità che 111 
regnava. Nel gruppo AJ-Anon del quale oggi 
faccio parte ritrovai l'amore, la fede, la 
speranza e la forza che riuscii non 
facilmente, a LrasmeLLere a mio marito, 
affinchè questo potesse enLrare nel gruppo 
A.A. Fu una dura lolla che durò non ooco, 
ma per mezzo della quale capii una parte dei 
miei errori e imparai, in parte a correggerli; 
Lullo grazie al gruppo AI-Anon. Mio marito 
iniziò la sua sobrietà 18 mesi fa e sino ad 
oggi, ringraziando lddio, Lutto è andaLo bene. 
lo, AI-Anon ho cercalo di aiutare mio marito 
e spero di aiutare Lanli altri alcolisli che non 
conoscono la strada di A.A. 



ALATEEN 

anno zero 

Una leLLera di Gianna ed Angela del gruppo 
Al-Anon di Milano-Via SLralico 

Il gruppo Al-Anon Milano, via SLratico 9-
Milano, ha aperto ufficialmente il gruppo 
Alateen, sabalo 16 gennaio u.s. Le riunioni si 
terranno ognì quindici giorni al sabato alle 
ore 15. E:.ssendo Alateen, come Al-Anon, 
senza confini né barriere di qualsiasi genere, 
sono invitali Lutli gli Alateens dei gruppi 
limitrofi. U gruppo Aleteen Milano, è condot­
to da Maurizio un AJ-Anon di 24 anni, futuro 
medico, figlìo di un alcolisla, ci sembra la 
persona più adalla perchè conosce personal­
mente i problemi dei ragazzi. I ragazzi 
presenti alla prime riunione era 12, come 
inizio è promettente, considerando anche gli 
assenti giustificali da malallia. Il pensiero di 
aprire il gruppo Alateen era già nell'aria da 
parecchi mesi, soprallullo per il desiderio dei 
giovani. Già nel 1980 avevamo Lradollo la 
documentazione Alateen (solo del francese, 
quindi non ufficiale, ma sempre 
indispensabile), nell'estate del 1981 come già 
comunicalo, si erano tenute parecchie riunio­
ni con diversi ragazzi, presso il gruppo di 
Saronno. Alcune difficoltà intralciavano il 
nostro programma, ma il problema più grosso 
era ed è indubbiamente in nostro grado di 
maturità e il senso di enorme responsabilità 
che ci assumevamo e ci dobbiamo assumere 
continuamente. Ci rendiamo conLo che pren­
dere tra le mani le vite già abbastanza 
Lravagliate di decine di ragazzi è una respon­
sabilità terribile; saremo sempre in grado di 
dare loro il meglio, e di aiutarli nel modo 
migliore? La Coscienza di gruppo ha ritenuto 
che l'Al-Anon dopo due anni e mezzo di 
crescila e maturazione potesse essere in 
grado ora di dare vita all'Alateen, ed il 
Potere Superiore ci ha aiutalo a superare ogni 
difficolLà, dandoci Lento coraggio e serenità. 
Con l'augurio che presto altri gruppi Alaleeen 
potranno sorgere in Italia, salutiamo tulli 
affetuosamenle. 

UNA TESTIMONIANZA 

li prolema dei figli e senz'altro un problema. 
I:. grosso. E:. da risolvere. Agli inizi si credeva 
che il programma dei 12 Passi servisse solo 
agli alcolisti, poi, pian, piano, si è compreso 
che esso non era solLanlo "un sistema per 
smeLLere di bere", ma un vero e proprio 
"sLile" di vita buono per LuLLi. Fu cosi che le 
mogli o i marili degli alcolisLi iniziarono a 
cercare nel Programma dei 12 Passi il modo 
per risolvere i gravissimi problemi familiari e 
di coppia che erano nati dalle maiallie del 
loro congiunlo. Queste mogli e questi merili 
trovarono, nelle riunioni di Al Anon, 
sufficienli risposte alle loro esigenze 
spirituali, iniziarono e condurre une vita 
diversa perchè basala su concezioni diverse e 
trovarono finalmente la sLrada della aereniLà, 
Anche quelli che non videro il loro congiunto 
uscire dal problema alcolico, impararono ad 
aspeLtare e riuscirono a soffrire di meno 
perchè accettarono la loro impotenza di 
fronte al Lerribile male. A questo punlo i 
figli, i nostri figli, assislendo al noslro radi­
cale cambiamenLo, ci hanno chieslo se vi 
fosse anche per loro la possibililà di eccetla­
re, o almeno dimenLicare, quei lunghi giomi 
di paure, di insicurezze, di vergogna .•• 
I noslri figll ci hanno chieslo queslo, e noi

abbiamo risposto d'impulso di si, che c'era 
questa possibilità e che era nei 12 Passi. 
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Facciamo il giornale 
insieme: ecco cosa 
occorre! 

Pubblichiamo un repertorio di te• 

mi che ci ha inviato Mauro di Udine, 

come Appendice ai suoi preziosissi• 

mi consigli di cui faremo tesoro nel 

nostro lavoro quotidiano. 

12 Passi. Come sei riuscito a fare il primo, il secondo, ecc ..... Il dodicesimo Passo. 

Un resoconto per ogni Passo, a scelta. 

12 Tradizioni. Descrivi degli awenimenti in cui hai tenuto conto delle Tradizioni. 

Un resoconto per Tradizione. 

Che cosa fai o hai fatto per diffondere il messaggio? 

Quanti alcolisti della zona sanno che il gruppo è disponibile? 

Calcola quale possa essere il totale di essi e quanti possano essere informati. 

Scrivi poi una piccola relazione. 

Quanti medici, magistrati, insegnanti, sacerdoti, artigiani, commercianti, impresari ed uomini 

politici ne sono informati? Prova a fare un elenco. 

Nel gruppo gli alcolisti appartengono ad una sola categoria sociale o a tutte le categorie? Quali 

categorie mancano? Prova a spiegare il perchè, ma senza dare la causa a loro. 

Il numero delle donne nel gruppo è troppo piccolo rispetto a quello degli uomini. Come mai? 

Che cosa potresti fare in proposito? 

I nuovi venuti restano tutti, o la maggior parte non si fa più vedere? Perchè? 

Hai mai fatto il padrino? Se lo hai fatto, che cosa ti è capitato, anche se non hai avuto 

successo? 

Hai qualche incarico nel gruppo? Come lo svolgi? Quali sono le difficoltà? C'è qualcuno che 

ti aiuta? 

Hai mai visitato altri gruppi? Se si, che cosa hai visto o sentito di nuovo? Se no, perchè non 

lo hai fatto? 

Nel tuo gruppo, in quanti fanno il dodicesimo Passo? Come lo fanno? Ti pare che si potreb­

be fare meglio? Che cosa ne pensi degli insuccessi? 

Hai festeggiato qualche Anniversario? Come si è svolta la festa? Che cosa hai detto? Come ti 

sei sentito? 

Leggi qualcosa su/l'alcolismo? Leggi i libri ed i libretti di A.A.? Ti interessano? Quanto tem• 

po dedichi alla lettura? Pensi che il leggere ti aiuti a guarire? 

Che cosa pensi dei Servizi Generali? Cerca di avere il coraggio di essere sincero. Se ne parli 

troppo male, come se ne parli troppo bene, cercheremo forse di non pubblicare le tue idee? 

Hai fatto qualche amicizia nel gruppo? Racconta come è successo. 

Se tu fossi un potente mago, o una maga, che cosa faresti per il tuo gruppo, o per gli alcolisti 

che ancora non conosci? 

Hai mai fatto fatica a non rompere l'anonimato? Racconta. 

Ti piace ridere? Raccontaci qualche "barzelletta" sull'alcool. Potremo fare una raccolta na­

zionale, non ti pare? 

Da quando hai smesso di bere, come vanno le cose in famiglia? Raccontaci anche i piccoli 

particolari. 

Come sei arrivato in A.A.. Racconta anche come è successo che ci sei rimasto. 

Se hai qualcosa di tuo da raccontare, scrivilo e mandacelo. 



COMPLEANNI 

FESTEGGIATO AGLI «ALCOLISTI ANONIMI» 

Un curioso compleanno: 
cinque anni di sobrietà 

ROMA • Una f.,.,. di • 
compleanno fuori dal romu­
ne quella a cui ho v•=ipa­
to qualche sera fa. In une 88· 
letta di una chiesa c-p1SCop&• 
Je in un oua.rriete medio­
borghese d1 Roma. il gruppo 
degli •Al.eol.i.$ti anonimi• ha 
festeggiato il quinto anno di 
sobrietà di due suoi membri: 
Tea e Pia. Tea è una donna 
sulla cinquantina: ancora 
pje,cente, di origine stranie• 
ra. E' il tipico esempio di be­
viuice casalinga: beveva. di• 
ce lei •teMa. per affrom.are 
le piccole no1e quotidiane. 
pulire, lavare. stir= fan' la 
speoa, badare ai figli. 

Cercando continuo rifugio 
nel vino acquistò l'abirudine 
al bere. ma questa abitudi­
ne. mcm:n, la !itx-ra,·a dai 
suoi problemi e da.i suoi con• 
flitti. la investiva in modo 
�ivo pe-r cui riteneva 
che solo bevendo e conti­
nuando a bere potesse pta. 
care effetti\·ament.e le pro­
prie contrarict.à. 

Pie e un.e g,.ova.nt donna 
molto i.ntelligente e dinami­
ca. una se.rie di piccole scon� 
fitt.e SUS$tguitesi a breve, d.i­
stam.a l'una dall'altra dall'e• 
I.A dell'adolescenu l'hanno 
trascinata• sua inaeput& nel 
vortice dell'alcolismo. 

L"alcolismo e $tato dun• 
gue il suo compagno 1n quel­
li che sarebbero dovuti esse· 
re gli aMi più belli della sua 
Vita. Contrariamente a Tea, 
Pia non parla volentien del 
pa.s.sato. preferia<:,, parlare 
di ·quello eh• e successo do­
po, di oew.e-il RJUppc> �i 
•Alcolisti anoninu• 1' aùbi.a
.alvata • CC64 sia in realtà
que�ta ll.MOCÌnz.ione per un 
alcoli.sta.

t.CCtpando alle riunioni mtn• 
tre ad uno ad uno gli etilisti 
parlano di sè, si pen:et)_i$Ce 
nelJ'ariA, nei sorrisi, nci!:i oc­
chi e anche nella mano che ti 
allunga il portacenere. la ric­
cheu.a di cui loro si sooo im­
possessati con sforzi e aoffe­
renz.e e che i;ono disposti a 
dividere con altri ancora. 

Lo scoprire nel gruppo 
tantC' persone. amabili ai.uta 
l"alcoliu.ato a liberarsi d.all'i• 
dea che clu beve. e lui oteti&o 
m particola.re. !=iia un es.sere 
spregevole. aumenta quindi 
l'auto�tims ed inizia cosi il 
proc� di recupero e la  vo• 
lo�tj dì riuscil'c 

Anna Virclis 

Ormai Ili sprazzi di felici­
tà. i piccoli momenti di cner­
tia e di Jioia le venivano wlo 
dall'alcol. il suo unico amico 
era l'alcol. aveva rouo tutti i 
rapporti., si vergognava e, 
DeSSUf)o, pe.Mese lei, la 
comprendeva piU. 

Ella ha trovato subito nel 
gruppo un -tegno, l'appog­
gio aleatorio cht cercava 
nell'alcol l'ha trovato vero in 
mez.zo ad altri alcolisti, per­
chf solo chi ba vissuto qut"· 
•ta esperienza è in grado di
capire fino m fondo. Ha ac­
cettato la consapevolezza
del proprio alcolismo. h•
�p,erto che esso non era aJ.
tro che un alibi a probl•mi
risol\'ibili alrrim•n1i; ha ri­
comi�ciato poco per volta la
INB v1t, punt.ando tutto su 
se stessa e sull'aiuto del 
gruppo . ha pn,teso poco ed 
ha ricevuto molto. 

GAZZETTA DI PARMA 

Conobbe per caao il grup­
po desii «Alcolisti anonimi• 
(uomini e donne alcolisti che 
cercano la sobrietà mett.en• 
do in comune le loro eape­
rien.ze); il giorno dopo smise 
di bere non sema grande 
soff�rem.a.: wttavia eveve 
imparato la tecnica giusta: 
doveva ripetersi giorno per 
giorno: •Oggi non bevo, 
berrò domani•. 

Ma il domani era l'oggi e 
cosi ha rimandato sempre. lo 
scherzetto ha funzionato 
cosi per cinque umi. 

D narcisismo. la megalo­
mania e l' autoeommisere • 
%ione tipiche dell'etilista si 
sono lentamente dis.wlti per 
dar luogo al nconosdmentO 
dei propri limiti e difetti, al· 
l'aulOCoscieoza e all'umiltà. 
Pie ha sottolineato infine il 
grande amore ricevuto nel 
gruppo, l'amore sincero da 
parte di tutti m""80 a dispo­
sizione di chi a.rrive sperdu­
to e disperato. 

Proprio qut$t0 amore col­
pis<:e chi MD è &icolista: p&r• 

Venerdì 5 Mano 1982 
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AOSTA 

Rober1 

B ERGAMO 

Oianora 

Guido 

Li setta 

Loredana 

Mario 

Pier Antonio 

Piero 

Protasio 

Renata 

Roberto 

COMPLEANNI 

un anno 

due ann• 

un anno 

un anno 

un anno 

un anno 

un anno 

un anno 

due anni 

un anno 

quattro anni 

CASTIONS 01 STRADA 

Bepi 

Gino 

Luigina 

Mano 

ROMA-CENTRO 1 

Ann,e 

Oeo Gratias 

Erminia 

Nicola 

ROMA-CENTRO 2 

Fausto 

ROMA-MONTESACRO 

Aldo 

Vincenzo 

Wanda 

ROMA-LA GIUSTINIANA 

Marina 

VICENZA 

Elvira 

Giuseppe 

un anno 

un anno 

un anno 

un anno 

tre ann, 

un anno 

un anno 

un anno 

un anno 

un anno 

un anno 

un anno 

due anni 

un anno 

un anno 



BUONA PASQUA 

Giunga a tutti l'augurio di una Pasqua 
serena. 

�.il�.fl®��' 

bamm1 la ���.fl 3}��· b 1 

accettare lè cosi' Cijl' non posso

rambtarr ... 

la jf�iR_l� r 1l (,®Ra���e 

bi camb1Rrè qurll r che pos»o . . .

r I a � �@�Q; ll � b l ... .

( on o s C e r n r l a b l f f rr e n ; a .. . 

Mensile di pn.,,.., __ ... ,, Associa zione A.A. A lcolisti Anonimi. prevalentemente ceduto agli as .sociati. 

Direzione, Redazion .. Amministraiìone: Via Domenico Lupatelli, 62. 00149 Roma. tel. {06) 5280476. C.C.P. 80224009 
Dire ttore responsabile: Elio 

Re gistrazione Tribunale di Roma n, 60/82 del 13/2/1982 

Stampa: centro grafico C.G. • via Tusoolana 1092 • Roma 






